
«COSA, HANNO MESSO una multa? Mi fa-

ranno pagare dei soldi? Se dico negro mi

manderanno davanti al giudice? Dieci anni

negro!». Chris Rock è l’attore comico afro

americano più popo-

lare tra le giovani ge-

nerazioni. Ha iniziato

nei cabaret di Broo-

klynesfondatoprimaintelevisio-
ne e poi a Hollywwod.
«Sono il primo nero che è salito
sul palco del Metropolitan a New
York senza una scopa in mano».
Strabuzza gli occhi e fa un ghigno
cattivo quando gli si chiede un
commentosullarisoluzioneappe-
na approvata all'unanimità dal
consiglio comunale. Il testo reci-
ta: «New York mette ufficialmen-
teal bando laparola negro,vergo-
gnoso retaggio di odio razziale».
Un provvedimento del tutto sim-
bolico perché non si può proibire

una parola per legge. «Non è che
questi politici vogliono distrarre
l'attenzione dai problemi veri? In
una città dove succedono cose
davvero gravi, qualcuno si preoc-
cupa di come parlo?». Il capo del-
lapoliziaèrimastoalsuopostodo-
poche tre suoi agentihanno«sca-
ricato per sbaglio» cinquanta pro-
iettili su Sean Bell, ammazzando
nelQueensunragazzoafroameri-
cano nel giorno del suo matrimo-
nio.L'inchiestadopomesi èanco-
ra in alto mare e il sindaco miliar-
dario Michael Bloomberg non ha
fiatato quando si è appreso che la
polizia si è messa a indagare sulle
vittime per cercare di giustificare
l'incidente. Il consigliere Leroy
Comrie, promotore della mozio-
ne, spiega di essersi lanciato in
questa singolare battaglia sulla
«correttezza politica» del linguag-

gio dopo lo scandalo della tirata
razzista pronunciata da un comi-
co bianco, Michael Richards, che
infastidito durante un'esibizione
dal chiacchiericcio del pubblico,
avevachiesto alla sicurezza: «sbat-
tetefuoriqueinegri,checinquant'
anni fa li avremmo infilzati con
unforconenelculo».Orapromet-
te una crociata per far mettere al
bandolaparolanegrodatutta l'in-
dustria discografica e dello spetta-
colo. E gli addetti ai lavori sento-
no puzza di censura.
I responsabili di Bet, il canale tele-
visivoafroamericano,nonspreca-
noneppuretempoapensarediac-
cogliere una simile richiesta.A oc-
chio e croce si tratterebbe di can-
cellare il 70% della programma-
zione. Sono almeno vent'anni
che la parola negro è entrata nel
lessico dei giovani afro americani
sulle note del rap e poi dell'hip
hop. È usata come simbolo di
identità, orgoglio della differenza,
consapevolezzadel propriopassa-
to.
Il termine che gli oppressori bian-
chiusavanoper indicareconspre-
gioineriridotti inschiavitù,haac-
quisito un nuovo significato, di-
ventando sinonimo di compa-
gno per tutte le minoranza e sem-

pre di più tra i ragazzi bianchi.
«Voglio essere il tuo negro», è una
canzoned'amorediTupac.Sichia-
mano negro tra loro gli ispanici
nelBronxcomegli studentiasiati-
ci di San Francisco. E fanno riferi-
mento a se stessi come negri i gio-
vani jazzisti che arrivano dal Sol
Levante per far pratica alla Len-
nox Lounge di Harlem.
«Negro è soltanto una parola», di-
ce il regista Quentin Tarantino.
Lo sdegno suscitato da Richards
era tutto riferito alla sua nostalgia
per il forcone nel culo. E adesso la
reazione prevalente è che preten-
dere d'insegnare ai neri come de-
vono parlare è uno strano modo
di lottare contro il razzismo stri-
sciante ancora presente nella so-
cietà americana. Quasi una presa
ingiro. «Mettere al bando la paro-

la negro nel 2007? Un pochino
troppo tardi, un pochino troppo
poco - commenta il coreaografo
Will Power - Io ogni tanto la uso,
ha un'accezione positiva che do-
vrebbe essere spiegata anche sul
dizionario: forte e determinato».
Nellacomunitàafroamericanaal-
cuni leader religiosi ed esponenti
conservatori chiamano la risolu-
zione approvata a New York «una
vittoria storica», ma il reverendo
Jessie Jackson scantona ironico
ogni domanda: «Non chiedetemi
commenti, io sono nero chiaro».
Randall Kennedy, un altro afro
americano, giurista illustre dell'
Università di Princeton, ha scritto
un libro intitolato: «Negro, la stra-
na carriera di una parola tormen-
tata». È una delle tante variazioni
dell'etimolatinocheindica ilcolo-

re nero e se ne documenta per la
prima volta un uso spregiativo
nel1786.ÈtuttaviausatodaChar-
les Dickens, Joseph Conrad e
Mark Twain senza nessun riferi-
mentonegativo.«C'ètuttodagua-
dagnare nel lasciare che la gente
di tuttelerazzepossausare laparo-
la negro strappandole di dosso la
connotazione d'inferiorità impli-
cita nella supremazia dei bianchi.
Nella sovversione che c'è nel po-
ter trasformareilpeggioredegli in-
sulti in un termine positivo - scri-
ve Kennedy - È una rivoluzione
del linguaggio che sonostati i gio-
vani afro americani a lanciare. E
nel bene e nel male la parola ne-
gro è destinata a rimanere tra noi,
ricordo delle ironie e dei dilemmi,
delle tragedie e delle glorie della
storia americana».
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SPAGNA

Sì all’eutanasia
Donna malata
potrà morire

PIANETA

New York vieta «negro»
Gli afroamericani: così
censurate rap e hip hop
Polemiche dopo la decisione del Comune
di bandire la parola «retaggio di odio razziale»

MADRID Caso analogo a quel-
lo di Piergiorgio Welby in Spa-
gna, ma con esito diverso da
quello italiano: Inmaculada
Echevarria,unacinquantunen-
ne affetta da distrofia muscola-
reprogressiva, potrà morire col
beneplacito delle autorità. Lo
ha confermato ieri il governo
dell'Andalusia, accogliendo la
richiestadi Inmaculadadi stac-
carle il respiratore per por fine
alle sue sofferenze dopo che
l’altroieri ilConsiglioConsulti-
vo dell'amministrazione regio-
nale aveva già dato l'autorizza-
zione in questo senso. Il consi-
gliere per la sanità della giunta
andalusa, Maria Jesus Moreno,
hadettoche ladata incuiverrà
staccatoil respiratoreallaEche-
varria, dipenderà dalla pazien-
te e dall'equipe medica del-
l’ospedale San Rafael di Grana-
da, dove la donna è ricoverata
da quasi dieci anni. Il Consi-
glio,massimoorgano consulti-
vo del governo dell'Andalusia,
ha intanto spiegato che la sua
decisione è fondata sul fatto
che il distacco del respiratore si
configuracomeunattodieuta-
nasiapassiva indirettae imedi-
ci che la applichino non incor-
reranno quindi nei rigori della
legge. «Perchè una cosa è ucci-
deremedianteunattodirettoe
un'altra lasciar morire per l'in-
terruzione di un trattamento
dopo la richiesta del paziente»,
affermailConsiglionellasuari-
soluzione, nella quale si legge
anche che «è un dovere rispet-
tare la volontà del paziente».
SecondoilConsiglio, ladecisio-
ne significa che «qualsiasi pa-
zienteconun'infermità irrever-
sibile e mortale potrà ora pren-
dere una decisione simile» a
quella di Inmaculada Echevar-
ria.

■ di Roberto Rezzo / New York
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